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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il ministro del Lavoro convinto della
necessità di cambiare la legge
«Tutelare anche i diritti dei cittadini»

◆Sentenza della Cassazione: «Non si può
procedere alla precettazione senza
preventivo ricorso alla conciliazione»

◆Ma il giuslavorista D’Antona obietta
«Vuol dire che bisogna convocare le parti
E nelle norme attuali questo è già previsto»

Scioperi, Bassolino promette nuove regole
Ma intanto i capistazione si ribellano a Treu: lunedì e martedì treni fermi
SILVIA BIONDI

ROMA Regole, regole. È la nuova
parola d’ordine. Nei corridoi del
ministerodeiTrasportinonsipar-
ladialtro.Edieriancheilministro
del Lavoro, Antonio Bassolino,ne
ha invocate di nuove. Regole ca-
paci di tutelare tutti idiritti, quelli
dei lavoratori che scioperano e
quelli dei cittadini che restano a
piedi. Secondo il ministro «c’è
qualcosachenonhafunzionato».
Daqui lanecessitàdimodificarela
legge che li regola. «Lavorerò in
collaborazioneconTreu-hadetto
-Saràunlavorointenso,mavafat-
to per trovare un equilibrio più
forteegiustotra idirittideilavora-
tori e quelli dei cittadini,diritti es-
senziali e fondamentali». Il mini-
stro parla di novità da introdurre,
il giorno dopo che il suo collega ai
Trasporti invoca sanzioni più du-
re contro lo sciopero selvaggio. E
quandodiceche«c’èqualcosache
non va» si riferisce anche alle
aziende e al loro sistema di appli-
cazionedellesanzioni.

Sanzioni che non spaventano,
per esempio, il sindacato autono-
mo dei capistazione, l’Ucs. «Capi-
rà, sono roba amministrativa, si
può andare dalle cento alle quat-
trocentomila lire a persona - spie-
ga Mario Montanari, coordinato-
re nazionaledell’Ucs - Il sindacato
èprontoarimborsare tuttiquei la-
voratori che dovessero subirle».
Dalchesicapiscechel’incontrodi
ieritraUcsecapogabinettodiTreu
(seguito da quello con imacchini-
sti autonomi del Comu)nonè an-
dato come si sperava. Il ministero
ha convocato i due sindacati che
lunedì e martedì bloccheranno i
treni per 24 ore, spiegando loro
che dato che proprio martedì si
apre il tavolo delle regole sarebbe
risultata gradita la sospensione
dell’agitazione.Si stapiùtranquil-
li seduti a discutere intorno ad un
tavolosenzaaveremezzaItaliaap-
piedata.MaUcseComunonhan-
no sentito ragioni. «Lo sappiamo
anche noi, ma il conflitto non è
con il ministro, è con l’azienda -
dice Montanari -. E siccome il go-
vernocihadettochenonintervie-
ne sull’azienda perché quello è il
tavolo delle regole, noi facciamo
sciopero». Anzi, dato che ci sono
hanno in programma di procla-
marne altri. Però il problemadi le-
dereidirittideicittadini, infondo,
se lo devono porre anche gli auto-
nomi. E scelgono la strada più po-
pulista. Da ieri sera l’Ucs sta con-
tattando tutte le associazioni dei

consumatori e degli utenti chie-
dendo di aderire allo sciopero ri-
fiutandosi di pagare il biglietto.
Dopodiché l’Ucs dovrà spiegare ai
cittadini perché dovrebbero pa-
garlo, il biglietto, visto che i treni
nonviaggiano.

Equisiarrivaalnododelproble-
ma. In realtà lo sciopero di lunedì
e martedì prevede che almeno i
treni concordati con la commis-
sione di garanzia (e segnalati nel-
l’orario delle Ferrovie) possano
viaggiare. Solo che su quello scio-
peropende la spadadiDamocledi
unanuovaordinanzadiTreu,cioé
della precettazione. Ucs e Comu
mettono le mani in avanti e an-
nunciano che in quel caso non
viaggerà nemmeno un treno. Per
questo, a differenza della scorsa
settimana, le due associazioni
hannofattocoincidereladatadel-
lo sciopero. Per essere sicuri di po-

ter bloccare
tutto. Al mini-
stero si sta pen-
sando se sia il
caso di scende-
re allo scontro
frontale pro-
prio alla vigilia
dell’apertura
del tavolo. E ie-
ri, a complicare
lecose, èarriva-
taunasentenza
della Corte di

Cassazione che di fatto nega la
precettazione senza preventiva
conciliazione. Il fatto inséèrelati-
vo ad un ricorso della Presidenza
del Consiglio contro la sentenza
delPretorediNapolicheavevaan-
nullato la sanzionedi100mila lire
aduninsegnanteche,nonostante
fossestatoprecettato,sierarifiuta-
to di fare gli scrutini. La Cassazio-
nehadato ragioneall’insegnante,
sostenendocheinquelcasolaPre-
sidenza del Consiglio non aveva
fatto il tentativo di conciliazione
che, scrive, ha valore «sostanzia-
le»enon«meramenteformale».

Machequestopossarappresen-
tareunprecedenteètuttodavede-
re.MassimoD’Antona,professore
di diritto del lavoro, ed ex sottose-
gretario ai Trasporti, non ha dub-
bi: «L’articolo 8 della legge 146
che regolamenta lo sciopero nel
pubblico servizio parla chiaro. Di-
ce che prima di emanare l’ordi-
nanza, il governo o il prefetto de-
vono chiamare le parti interessate
e spiegare i motivi per cui ritiene
chequelloscioperosiaillegittimo.
Questa è conciliazione sostanzia-
le». E questo, dicono al ministero
deiTrasporti,Treulofa.

IL COMMENTO

COFFERATI E BERTINOTTI
SU DUE SPONDE OPPOSTE
DI BRUNO UGOLINI

È grandelostuporediFaustoBertinottiperquellacheèstatachia-
mata«la svolta»diSergioCofferati, apropositodi scioperi giu-
dicaticorporativi.Unesempiodiscarsamemoria.Il leaderdiRc

dovrebbe ricordarsi del proprio personale passato. Quando era diri-
gentedellaCgil equandoentrava indurapolemica,pervicendeana-
loghe, con altri segretari della Cgil. Alludiamo a LucianoLama, ma
ancheadAntonio Pizzinato epoi aBrunoTrentin.Erano i tempi, ad
esempio,dellarivoltadeicamallidiGenovariunitinellaCompagnia
unica del porto. Erano i tempi dei macchinisti di Enzo Gallori usciti
clamorosamentedallaCgilnonper impeti rivoluzionari,maperpro-
teggere meglio gli interessi di una piccola, se pur gloriosa categoria.
Erano i tempi dei Cobas della scuola intenti a teorizzare e praticare
una vendetta sugli alunni, cancellando gli attesi scrutini di fine an-
no.LacoraggiosasortitadiCofferatihadunqueillustriprecedenti.

Anche allora l’insorgere di proteste «non ufficiali» rappresentava
laspiadiunmalesserecheanchequestogiornalecercavadi indagare
ericonoscere.

Ancheoggi,certo,comediceBertinotti, itaxistiesprimonoundisa-
gio. Ed egualedisagio lo hannomagari espressoanchegli addetti ae-
roportuali danesi, protagonisti di un recente prolungato sciopero che
ha bloccato l’aeroporto di Copenhagen, come segnalava ieri «Il Ma-
nifesto». Quello che però Bertinotti sembra ignorare è l’altro ben più
grande disagio, quello degli utenti sottoposti, in questi giorni, a ten-
sionisenzafineechepossonoavereun’incidenzapoliticadanonsot-
tovalutare. Il qualunquismo si diffonde anche così, con iniezioni di
conflitto selvaggio innestato in un sistema dei trasporti che, certo,
avrebbebisognodipotentidosidiefficienza.Milionidilavoratoriap-
piedati, inutilmente in attesa alle fermate romane degli autobus,
possono essere indotti a pensare che, in fondo, il diritto di sciopero,
agitato dall’autista dell’Atac Carlo Spartacus, è un optional che si
puòabbandonare.Belrisultatodemocratico.

La Cgil, del resto, ha cercato sempre di essere fedele alle imposta-
zionediunsindacato chevuol avereunorizzonte solidale egenerale,
non trainatodallemille spinte.È stata la lezionedegliultimisuoidi-
rigenti, ma anche di uomini come Giuseppe Di Vittorio, Fernando
Santi, Agostino Novella, Vittorio Foa. Oggi i tempi sono cambiati?
Siamodavverodifronte,comediceFaustoBertinotti,anuovisoggetti
sociali che sfuggono alla globalizzazione, protagonisti della cosid-
detta terziarizzazione del conflitto? Davvero è possibile assegnare
questo ruolo moderno oggi ai taxisti e magari domani ai Cobas del
latte?Nonc’è, invece,unabenpiùampiaedemergentepartedellaso-
cietà del lavoro che magari non sciopera perché non può scioperare,
perchénonhanédirittinétutela?Nonsonoforsequesti isoggettimo-
derniacuisidovrebbeguardareconpiùattenzione?Alludiamoalpo-
polo crescente delle false partite Iva e del 10 per cento, all’esercito di
collaboratori,consulentieviaelencando,nelpianetasconosciutodel
lavorochespessochiamano,conunagustosadefinizione,«atipico».
Qui,il«malessere»avrebbedavverobisognodipenetrantiindagini.

Quello che però più sorprende nella polemica anti-Cofferati del
leaderdiRc(fattapropria,equestodovrebbefarpensare,anchedalla
Cisl), è l’assolutadisattenzioneai contenutidellaprotestachemette
a ferroe fuoco lacapitaleallavigiliadelGiubileo.Hannodavverora-
gione i taxisti a chiudersi a riccio contro l’estensione delle licenze? È
unabattagliagiustaesacrosantaquelladegliautistidell’Atacsulla-
voro straordinario?Perché?Sarebbe bene rispondere, senza nemme-
no rimuovere le possibili responsabilitàdel sindacalismoconfedera-
le. Certo cancellare la frammentazione del mondo del lavoro, impe-
dire la nascita di mille sindacatini autonomi è un’impresa titanica.
Ma è la scommessa di fine secolo. E non bastano né le strizzatine
d’occhio,néglianatemipervincerla.

■ L’UCS
DURO
«Sappiamo che
il ministro vuole
il tavolo delle
regole, ma noi
scioperiamo
contro le Fs» L’INTERVISTA

I «cattivi» del Sulta: ci vogliono morti
FELICIA MASOCCO

ROMA Sonohostess, steward, tec-
nici e personaledi terradegli aero-
porti. Ha 3300 iscritti in tutta Ita-
lia, il Sulta,2400aFiumicino.Pao-
lo Maras è uno dei segretari nazio-
nali.

Inquestigiornil’alto«poterevul-
nerante» dei sindacati minori è
nel mirino: si sciopera in pochi,
ma si creano danni enormi che
vanno oltre larappresentatività.
Conbuonapacedegliutenti.

«Nonèassolutamentecosì. Ildan-
no, il vulnus che infliggi non è di-
rettamenteproporzionaleallafor-
za... E poi per forza che cosa si in-
tende? Il numero degli aderenti?
O anche, ed è la storia di questi
giorni, la capacità di aggregare un
numero straordinariamente su-
periore ai tuoi iscritti perché la
battaglia che fai ècondivisa?Que-
sto è il nodo. E io ho la sensazione
nettissima che si gridi l’allarme
per fare piazza pulita. Perché c’è

una legge che vieta la concomi-
tanza,maadessosiparladiadden-
samento e di concentrazione che
sonocategoriedelpensiero...»

Idisagiperòsonoconcreti.
«Guardi, un conto è la concomi-
tanza e non è una categoria del
pensiero, e un conto è l’addensa-
mento, ovvero il giudizio di qual-
cuno per il quale se nell’arco della
settimana c’è uno sciopero degli
aerei il lunedì, mercoledì quello
dei treni e magari venerdì lo scio-
perodeimezzipubblicidiRoma,è
un addensamento e non si può fa-
re.Sistadicendoun’altracosa».

Èpurverochegliscioperiravvici-
nati pesano moltissimo. E se si
considera che le sigle autonome
sono circa 190, basterebbe per as-
surdo loscioperodiunaalgiorno
permandareintiltilPaese...

«Mentre se lo fermano i confede-
rali, con un grande potere di vul-
nus nei confronti dell’utenza, va
bene. In realtà è vero che ci sono
molte sigle sindacali, ma nella
realtà non tutti gli scioperi produ-

conoeffetti,egridarealpanicoper
l’enorme presenza di sigle sinda-
cali è un modo per colpire tutto
quellochec’èaldi fuorideigrandi
sindacati. Tantoèveroche ilcom-
pagno Cofferati ha lanciato un
gridodidoloreprendendoaspun-
to lo sciopero del Sulta, tacendo
che loscioperoconfederale ilgior-
noprimaavevacancellato240vo-
li.Ilnodoèquesto».

Questo confronto tra sindacati
rischiadiignorarechipoisiritro-
vaappiedato.

«È un confronto che coinvolge
anche l’utente, perché spesso si
parla di qualità, di sicurezza, di ta-
riffe. Inoltre gli scioperi sono già
regolati e sono previste tutele per
l’utenza. Ma se il sindacato non fa
sciopero, anche l’azienda deve ri-
nunciareaporreinesserecompor-
tamenti come quellochehagene-
rato il conflitto. Altrimenti mi di-
spiace: da solo non mi carico sulle
spalle la povera utenza perché i
suoibeneficicosterebberolascon-
fittadelmovimentosindacale».

SEGUE DALLA PRIMA 13.11.1990 13.11.1998
ANGELO DAINOTTO

La famiglia, con immutato rimpianto, ricor-
da la sua vita d’impegno politico e di valori
umaniesocialiagliamicichehannoaccom-
pagnatoilsuocammino.

Roma,13novembre1998

A8annidallamorte.Dedicatoad

ANGELO DAINOTTO
Angeli

«Cihannofattocreaturespeciali,
conduegrandiocchimortali.
Capitaancheanoidiprovare

emozioniterrene
chedobbiamoperòabbandonare

conunsemplicebattitod’ali».

Roma,13novembre1998

Nel160anniversariodellascomparsadi

OLINDO INGOGLIA
dirigente del Pci, i familiari ne ricordano le
dotiumanee l’impegnomorale,politicoeci-
vile.

Trapani,13novembre1998

13.11.1992 13.11.1998
A sei anni dalla morte di

ALDO BONDIOLI
Adriana con uguale amore e nostalgia lo ri-
cordaaquantiglivollerobene.

Roma,13novembre1998

I figli Giuseppe e Assunta, il genero e la nuo-
ra, la sezione Alessandrino, il gruppo Ds VII
Circoscrizione ricordano la figura e l’impe-
gnodelcompagno

ANTONIO CESARETTI
nell’anniversario della sua morte. Ds Ales-
sandrino.

Roma,13novembre1998

PER CAMBIARE
LA SCUOLA
portamenti privati dei singoli inse-
gnanti. Per altro, questo concetto è
stato espresso in modo chiarissimo
dal Pontefice nel suo indirizzo di salu-
to alla Conferenza Episcopale italiana
qualche giorno fa.

Ciò è, ovviamente, legittimo in una
società libera e democratica, nella mi-
sura in cui si accede a tali istituti edu-
cativi liberamente ad essi sono orga-
nizzati con le risorse economiche ed
umane di chi promuove o li usa.

E’ viceversa altamente discutibile se
diventa un modello educativo soste-
nuto dallo Stato sul piano sia econo-
mico che di valore. Si legittimerebbe,
infatti, un modello di insegnamento
non solo autoritario, ma privo di ri-
spetto e attenzione per le differenze e
la pluralità dei punti di vista, sostan-
zialmente integralista sia sul piano
conoscitivo che su quello dei rapporti
interpersonali.

So bene che esistono scuole cattoli-
che meravigliose, non solo perché so-
no ottimamente organizzate ed han-
no insegnanti capaci e impegnati, ma
anche perché vi si insegna la curiosità
e il rispetto per l’altro. E so altrettanto
bene che molte, troppe, scuole pub-
bliche sono lasciate all’incuria del Mi-
nistero, dei provveditori, degli inse-

gnanti. Ma impegnare altro denaro
pubblico - Oltre al molto di fatto già
impegnato, come ha ricordato Mana-
corda su questo giornale - per legitti-
mare un modello di scuola e di istru-
zione che in via di principio non rico-
nosca altre autorità che quella della
Chiesa mi sembra una sconfitta grave
sia per la scuola pubblica che per lo
Stato: che non una “parte” accanto
ad altre parti, ma ha la responsabilità
di creare le condizioni, lo spazio co-
mune, perché le varie “parti” e punti
di vista si incontrino, confrontino,
dialoghino; e dove non sia possibile
escludere qualcuno dalla base di un
giudizio sulla sua vita privata.

A chi poi dice che finanziare la
scuola privata consentirebbe di intro-
durre finalmente un po’ di competi-
zione nella scuola pubblica, constrin-
gendola così a migliorare, chiedo se
davvero credono che ciò contribuirà a
migliorare le scuole di posti come Se-
condigliano, o se pensano che i geni-
tori che vivono in quartieri come
quello saranno in grado di mandare i
loro figli alla scuola privata - cattolica
o inglese - a seguito di tale finanzia-
mento.

Non credo che porsi questo tipo di
domande sia populismo. Accanto alle
questioni di libertà, democrazia, plu-
ralismo effettivo di cui no parlato pri-
ma, c’è anche quella delle priorità ne-
gli investimenti pubblici. E una prio-
rità riguarda la costruzione di condi-
zioni di equità e socialità minime nel-
le situazioni più degradate, anche a

partire da una scuola pubblica forte
perché adeguata nelle risorse umane e
nelle strutture.

E non va neppure dimenticato che
molti genitori anche in condizioni
economiche modeste mandano i pro-
pri figli alla scuola privata non perché
ne condividano l’ideologia, ma per-
ché essa offre servizi, tempo libero, at-
tività integrative, supervisione _ che
la scuola pubblica spesso non può of-
frire non solo per mancanza di mezzi
o per la resistenza degli insegnanti,
ma per l’ostilità di associazioni di ge-
nitori e insegnanti, per lo più cattoli-
ci, che vi vedono un eccesso di “stata-
lismo”. Sono assolutamente convinta
che la scuola pubblica abbia bisogno
non solo di più risorse, di più capacità
di iniziativa, di immaginazione, ma
anche di maggiore severità nei con-
fronti di comportamenti poco, o pun-
to, professionali: dal Ministero in giù.
Ma non credo proprio che lo stru-
mento sia il finanziamento alla scuo-
la privata. Per altro, sempre il Pontefi-
ce, in un altro discorso recente, ha
chiarito con onestà i motivi dell’ur-
genza con cui viene richiesto il finan-
ziamento: non solo il rafforzamento
del controllo sull’educazione da parte
della Chiesa, ma il mantenimento in
vita di istituzioni che altrimenti ri-
schiano di chiudere per mancanza di
allievi. Perché entrambe queste, legit-
time, preoccupazioni debbono riguar-
dare la responsabilità dello Stato e la
finanza pubblica, cioè tutti noi?

CHIARA SARACENO

abbonatevi a


